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EDIT ORIALI

Così ci siamo messi in giro. Ma ahi-
mè, uno di noi due è astemio”: ho

incontrato per la prima volta Paolo
Monelli leggendo proprio queste paro-
le che appartengono a quel curioso li-
bro dal titolo Il ghiottone errante il cui
fulcro è un vagabondaggio, mirato ma
selvaggio, nell’Italia enogastronomica
degli anni Trenta. L’ho conosciuto,
dunque, in veste di giornalista, ma pri-
ma di qualche anno fa non sapevo chi
fosse, probabilmente come molti gio-
vani (ma anche non giovanissimi) di
oggi, perché Monelli fa parte di quel
prezioso ma sfortunato gruppo di ec-
cellenze dimenticate dal grande pub-
blico.E chi è cheha pensatodi riabili-
tarlo restituendogli l’importanza che
merita? Massimo Roscia, ora in libre-
ria con Il dannato caso del Signor Em-
me. Un ritorno al romanzo dopomolta
saggistica ma senza allontanarsi trop-
po dalla sua piccola ossessione: la lin-
gua italiana. I protagonisti di questo
assurdo, grottesco, divertente e pica-
resco romanzo sonoCarla, hippie con-
vinta ma soprattutto devota alle cause
perse, nonché madre di due gemelli
undicenni e senza nome (il fatto che
“non si chiamino” è indicativo, dopo-
tutto parliamo pur sempre di grandi

dimenticati), l’uno enfant prodige, con
un QI di parecchio sopra la norma, che
snocciola informazioni su Heidegger e
Wittgenstein come potremmo fare noi
con le noccioline, l’altro talento incom-
preso e spesso scambiato per sciocco,
cui piace molto parlare con gli alberi e
con la natura in generale. Poi c’è Buf,
una specie di amminoacido essenziale
unito a un carbammato di quarto tipo non
meglio specificato chiuso in una beuta su
cui è apposta una targhetta dal titolo lun-
ghissimo: sì, anche lui è un personaggio,
ma solo il gemello numero due, quello ta-
lentuoso e apparentemente tonto, lo ca-
pisce; e infine c’è zio Giordano, che i più
perspicaci identificano con quel famoso
“Bruno” arso vivo qualche secolo fa a

Campo de’ Fiori. Ci sono tutti, ma pro-
prio tutti a comporre questa stramba fa-
miglia che, a bordo di un vecchio scuo-
labus targato Zagabria e riadattato a
camper, se ne va in giro per l’Europa in-
seguendo le tracce del “Signor Emme”.
A quale scopo?Ricomporre la vita e le
opere di un personaggio dimenticato
dalla società, mettere tutto in un fasci-
colo e sottoporlo al giudizio della Con-
gregazione dell’Indice delle vite can-
cellate e delle opere proibite.

Roscia torna al romanzoutilizzan-
do penna e fantasia come scudisci:
muovendosi in un Non-Luogo –
un’Europa che di fatto, così come vie-
ne presentata, non esiste – in un Non-
Tempo, o meglio, in un Tempo tal-
mente evanescente da lasciare che
passato e presente si sovrappongano
senza soluzione di continuità, ci sot-
topone non solo il riscatto di un intel-
lettuale qual è Monelli, colpevol-
mente dimenticato, ma ci sottopone
anche la questione dell’oblio. Zigza-
gando fra i temi trattati dallo scritto-
re, Roscia ci conduce in un viaggio
che di geografico ha ben poco, ma che
richiama il mondo sommerso del-
l’Uomo, quello originario, senza Spa-
zio e senza Tempo. (Giulia Ciarapica)

La concertazione che ci piace
Il silenzio di Draghi davanti alle parti sociali si tradurrà presto in scelte politiche

Mario Draghi ieri ha fatto una
bella scorpacciata di ascolto,

una prova dura anche per le orec-
chie più disponibili. Praticamente
un’intera giornata, tranne si spera
una pausa pasto, a sentire cosa
avessero da dirgli pressoché tutte
le rappresentanze immaginabili tra
quelle dei lavoratori, delle impre-
se, dell’associazionismo. Presi tutti
un po’ in contropiede, perché non
avevano mai partecipato a incontri
con un presidente incaricato, con-
dotti e organizzati nello stile delle
consultazioni politiche per formare
un governo. E anche per questa ra-
gione erano tutti in cerca di una giu-
sta sintassi, di qualche appiglio per
capire come comportarsi. Non era il
tavolo delle trattative, né il classico
confronto sulla manovra. E’ stata
una presentazione di problemi e di
opportunità. Carlo Bonomi, presi-
dente di Confindustria, andando
davanti ai microfoni, appunto come
si esce da una consultazione politi-
ca, preso dal clima, ha utilizzato
una formula forse non proprio adat-
ta al ruolo di parte sociale, dicendo
che “abbiamo espresso al premier
il nostro più convinto sostegno all’a-
zione che vorrà intraprendere”. In-
tendendo evidentemente che i pro-
getti per la crescita economica
avranno l’appoggio di Confindu-
stria, ma lasciando qualche ambi-
guità nell’uso del termine “soste -
gno” che, riguardo a un governo, do-
vrebbe essere appannaggio solo dei
partiti. Ma, appunto, era forse quasi
un lapsus dovuto alla situazione in-
solita. Per il resto Confindustria in-
tende, come tutti gli altri, avere un
ruolo nella definizione del piano
nazionale di ricostruzione. Bonomi
ha detto anche di aver informato
Draghi delle prese di posizione re-
centi di Confindustria e di aver in-
dicato “la necessità di una grande
alleanza tra pubblico e privato per
moltiplicare gli investimenti e con-
centrarli dove servono di più alla
ripresa”. E qui si vede un abbozzo
di politica industriale e forse c’è
qualcosa di molto sostanzioso, con
l’obiettivo di spingere anche in Ita-
lia la formazione di grandi poli pro-
duttivi e di ricerca. Draghi in ascol-
to e silenzioso anche davanti a Cgil,
Cisl e Uil. Nessuno si azzarda a fare

riprese o a twittare dall’interno, tut-
to fila liscio, e i sindacati incassano
la promessa di avviare un nuovo
processo di concertazione (impossi-
bile non ricordare che era il meto-
do caro a Carlo Azeglio Ciampi, in
anni così diversi da questi perché
dominati ancora dalla necessità di
far rientrare l’inflazione e superare
gli automatismi dei contratti apren-
do a una nuova stagione nei rappor-
ti industriali). Per Maurizio Landi-
ni, segretario Cgil, questo significa
“strutturare un sistema di confron-
to che, sia sui fondi europei, sia su
riforme fondamentali come lavoro,
fisco, pensioni, pubblica ammini-
strazione e rilancio degli investi-
menti, garantisca ai sindacati di
svolgere il loro ruolo”. Nell’imme -
diato la richiesta di intervento sulle
questioni urgenti è di tutti, ma
prendiamo le parole di Annamaria
Furlan, segretario Cisl, che riferi-
sce di “aver posto la questione del
mantenimento del blocco dei licen-
ziamenti e del prolungamento della
cassa integrazione Covid”. Mentre
anche da parte della Cisl e della Uil
c’è la richiesta di dar seguito a quel-
la che sembra una disponibilità al
coinvolgimento dei sindacati nella
definizione del piano italiano di ri-
costruzione. La clausola antiretro-
scena ha funzionato. Aprendo alla
possibilità futura di un confronto
forse più maturo tra parti sociali e
governo. Chi ha in questi giorni a
che fare con la base più colpita da-
gli effetti delle restrizioni e della
pandemia, come la Confcommercio,
ha dovuto riprendere la sua lista di
problemi urgenti e aperti e portarla
a Draghi. “Rischiano di chiudere
300 mila imprese” ha detto Carlo
Sangalli al presidente incaricato,
che è sembrato, attento e pronto a
dare risposte positive. Quella della
distruzione di un capitale di impre-
se avviate, per quanto non tutte nel-
le migliori condizioni, è una corda
che per Draghi è molto importante.
Non c’era riservatezza da rompere
in quel caso, perché lo stesso Draghi
ne aveva parlato nel suo citatissimo
intervento pubblico durante la pri-
ma fase della pandemia. Un silen-
zio, quindi, il suo, che dice molto e
che si tradurrà presto in scelte di
politica economica.

Il sovranismo senza futuro nell’Ue
Non c’è uno scopo comune, come si è visto nel voto sul Recovery

Le alleanze europee dei sovrani-
sti sono una pura finzione, il cui

unico obiettivo è aumentare il capi-
tale elettorale dei singoli partiti
nazionali che le compongono, usan-
do l’Europa e gli attacchi alle sue
politiche in modo opportunistico.
Lo ha dimostrato ancora una volta
il voto di questa settimana al Parla-
mento europeo sul Recovery fund.
Con una giravolta spettacolare, la
Lega di Matteo Salvini è passata dal
“no” dell’aprile 2020 al “sì” di mar-
tedì in nome di “una stagione nuo-
va”. I partiti di estrema destra al-
leati della Lega nel gruppo Identità
e democrazia al Parlamento euro-
peo la pensano in modo molto di-
verso. Alternativa per la Germania
(AfD), che ha elezioni politiche in
settembre ed è in difficoltà nei son-
daggi, ha colto l’occasione per ri-
lanciare la sua campagna contro i
paesi del sud e, insieme ad altri
partiti di estrema destra nordici, ha
votato “no”. I francesi del Rassem-
blement national di Marine Le Pen
si sono invece astenuti perché, in
vista delle presidenziali del 2022,
non sanno ancora come posizionar-

si rispetto all’Europa. Le cose non
sono andate meglio nel gruppo dei
Conservatori e riformisti europei
(Ecr), spesso identificato come
un’alleanza di euroscettici modera-
ti ma che sta diventando sempre
più sovranista. I polacchi del PiS
hanno votato a favore del Recovery
fund perché le decine di miliardi
riservati alla Polonia serviranno al
loro governo per restare al potere.
Fratelli d’Italia e gli spagnoli di
Vox si sono astenuti. Gli olandesi
del Forum per la democrazia e gli
indipendentisti fiamminghi hanno
votato contro: non vogliono che i lo-
ro contribuenti finanzino gli spre-
chi di paesi come Italia e Spagna.
Nel marzo del 2019 la filosofa un-
gherese Agnes Heller disse al Fo-
glio: per ora i nazionalisti “hanno
un nemico comune, l’Ue e la demo-
crazia liberale. Fino a quando non
avranno sconfitto il nemico saran-
no alleati, nel momento in cui sa-
ranno soddisfatti inizieranno a
combattersi, si prenderanno a calci
gli uni con gli altri”. Sui calci aveva
visto giusto, ma il nemico non è
sconfitto, e non è poi così debole.

Twitter caccia Trump per sempre
Il social ha ragioni solide e un obiettivo preventivo rispetto al futuro

Twitter ha deciso di cacciare Do-
nald Trump per sempre, la so-

spensione temporanea si è trasfor-
mata nella pena eterna e per giusti-
ficare questa posizione forte – e con-
testata e controversa: è materia in-
candescente quella dei confini del
dibattito pubblico – ha portato moti-
vazioni dettagliate e circostanziate.
In sostanza il social media preferito
dall’ex presidente americano dice
che il suo ospite era a capo di un net-
work strutturato, con centinaia di
amplificatori organizzati in modo
professionale che ben prima delle
elezioni del novembre scorso si era
preparato per trasformare l’even -
tuale sconfitta in un complotto. Per
questo Trump non è più gradito da e
su Twitter. Non si tratta di un singolo
tweet né di una intemperanza singo-
la: era un progetto per sovvertire l’e-
sito elettorale e continuare a conte-
stare il presidente Biden meglio no-
to nella galassia trumpiana come
“l’impostore”. La cacciata per sem-

pre ha un significato preventivo per-
ché il silenzio di Trump non è certo
assimilabile a una resa: “Ci rivedre-
mo presto”, ha detto lui, “Trump ha
vinto” c’è scritto sulla mascherina
dei deputati di area QAnon.

La decisione di Twitter non è sen-
za conseguenze, perché se è vero
che si tratta di un’azienda privata è
altrettanto vero che ha una respon-
sabilità collettiva più estesa di quel-
lo che recita il suo statuto. Si tratta
di un precedente inquietante? Può
essere Twitter a definire i confini
della libertà d’espressione? Il di-
battito è aperto, e lo ospiteremo e
animeremo con piacere. Intanto pe-
rò ricordiamoci che il primo a viola-
re le regole di convivenza democra-
tica è stato Trump e che Twitter ha
deciso così di estrometterlo. Può co-
munque esprimersi altrove, su altri
social, e se il suo progetto eversivo
resta uguale, correrà il rischio di es-
sere estromesso di nuovo. E noi re-
steremo liberi di cambiare canale.

LIBRI
Massimo Roscia

IL DANNATO CASO
DEL SIGNOR EMME
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Conte in trasferta a Siena, città dei crocevia a sinistra
L’EX PREMIER SI SCHERMISCE, ZINGARETTI PURE. STORIA DI UNA CANDIDATURA DI COALIZIONE COMPLICATA
Roma. Non ne sa nulla Giuseppe

Conte del suo futuro senese. “Non se
n’è parlato. Nel senso che non me lo
hanno chiesto né tantomeno mi sono
mai proposto… ”, dice all’AdnKronos.
Da Palazzo Chigi glissano, spiegando
con dispiacere che a Conte viene attri-
buito di tutto anche quando sta fermo
e immobile. Non ne sa nulla nemmeno
Nicola Zingaretti, così almeno ha det-
to martedì ai vertici del Pd toscano che
lo hanno interpellato. Si guarda dun-
que altrove, citofonare Goffredo Betti-
ni, per conoscere dettagli sul piano
che potrebbe condurre Conte a Siena
in nome dell’alleanza Pd-M5s-Leu, al
posto di Pier Carlo Padoan, nel frat-
tempo diventato presidente di Unicre-
dit (la stessa Unicredit che potrebbe
comprarsi Mps).

Il Pd toscano di ogni ordine e grado –
da Simona Bonafè aDario Nardella ai
dirigenti senesi –dice che Conte non è
gradito a Siena, perché serve un “can -
didato che sia espressione del territo-
rio”. Chi conosce i senesi sa quanto ci
tengano alla propria indipendenza di
“Repubblica autonoma”, quindi non
c’è dubbio che sia vero. Così come non
c’è dubbio che attendano risposte per
salvare la banca, che dal 2017 è parte-
cipata al 64 per cento dal Mef, quindi
dai contribuenti italiani. Risposte ur-
genti, oltretutto: è di ieri la notizia che
Mpsha chiuso il 2020 in rosso, conuna
perdita di 1,689 miliardi di euro, in
crescita rispetto al miliardo e 33 milio-
ni nel 2019. In più, il Tesoro dovrà ven-
dere Mps entro il 2021, come spiegato
dallo stesso Conte a fine dicembre,
con disappunto del presidente tosca-
no Eugenio Giani, che da mesi chiede
il rinvio della vendita, preoccupato da

eventuali ricadute occupazionali. Ma
tutto questo potrebbe anche interes-
sare poco al possibile futuro deputato
Conte, che improvvisamente si trova
senza presidenza del Consiglio e con
un futuro incerto da presunto capo po-

litico del M5s: l’ex premier, che non in-
tende tornare a insegnare a Novoli,
quartiere fiorentino dove c’è Giuri-
sprudenza, ha bisogno di una colloca-
zione politica. E ne ha bisogno in fret-
ta, perché più passa il tempo e più il
“punto di riferimento fortissimo di
tutti i progressisti”potrebbe anche di-
ventare un altro (Mario Draghi).

Per questo è stata scelta Siena, che è
a portata di mano e di vacatio e da sem-
pre è intersezione di strapotere e stra-
paese. Quale luogo migliore, secondo
il Pd romano, per sperimentare la fu-
tura Alleanza per lo Sviluppo Sosteni-
bile, al secolo Ass? Certo, osservano in
Toscana, questo è il disegno chepiace
a Zingaretti e Bettini, “ma se c’è la leg-
ge proporzionale e Conte diventa il ca-
po del M5s, noi perché dovremmo re-
galare un seggio a quelli che divente-
rebbero i nostri avversari?”. Il Senese
alle ultime elezioni regionali è stato
generoso (una delle poche zone a es-
serlo, in realtà) con Italia viva di Mat-
teo Renzi, che si presentava in coppia
con +Europa, e questo non è sfuggito al
Pd toscano, chepurnon avendoparte-

cipato alla scissione mantiene comun-
que buoni rapporti con l’ex segretario.
CandidareConte alle suppletive, dun-
que, vorrebbe dire – secondo l’espres -
sione di un alto dirigente toscano del
Pd – “mettere due dita negli occhi a

Renzi”. Non va dimenticato che Pd e Iv
in regione governano insieme e Giani
non vuole avere problemi con l’alleato
(Renzi già si era adontato parecchio
per certe sue sortite a inizio mandato).
Comunque, già soltanto aver pensato a
questa candidatura sta attivando tutta
una ricca serie di incroci politicamen-
te pericolosi. Conte, espressione del
M5s, diventerebbe candidato deputa-
to di una maggioranza che sostiene
l’ex governatore della Banca d’Italia
Mario Draghi, considerato fino a poco
tempo fa corresponsabile – secondo la
vulgata del senatore grillino Elio Lan-
nutti – nella vicenda Antonveneta, la
banca acquistata da Mps nel 2008 per
ben nove miliardi.

Agevoliamo il filmato. “Se Bankita-
lia e Draghi hanno sbagliato devono
essere chiamati sul banco degli impu-
tati”, diceva Lannutti nel 2013. E nel
2016, si chiedeva Lannutti, “Draghi au-
torizzò quella rischiosissima opera-
zione con Antonveneta per non pre-
giudicare gli appoggi politici del Pd e
di ambienti di Forza Italia tutti legati a
Mps nel groviglio armonioso del ‘siste -

ma Siena’, visto che avrebbero potuto
ostacolare le proprie ambizioni alla
presidenza della Bce?”. Come dimen-
ticare poi le sortite di Beppe Grillo,
che a Siena c’è stato spesso, anche ra-
dunando folle ai giardini La Lizza ma
senza mai vincere niente alle elezio-
ni? Nel 2018, il M5s non si è nemmeno
presentato alle amministrative e alle
ultime regionali, nella circoscrizione
di Siena, ha preso il 6,4 per cento.

Nel 2014, Grillo si presentò all’as -
semblea dei piccoli azionisti –all’epo -
ca c’era Alessandro Profumo presi-
dente di Mps – e concionò contro la
“morte dei Paschi”, per citare il titolo
di un libro di Lannutti e Franco Fra-
cassi uscito nel 2017 con prefazione di
Luigi Di Maio e Daniele Pesco. “Noi
veniamo qui, facciamo un po’di casino
e così facciamo trasparenza. Questa è
la mafia del capitalismo, non la Sici-
lia. Qui siamo nel cuore della peste
rossa e del voto di scambio”, disse
Grillo nel 2014, spiegando secondo lui
come era stata distrutta Mps. Grazie a
Giuseppe Mussari, sottolineò, una per-
sona che “non era capace nemmeno di
fare un bonifico”, e al Pd: “Dentro la
Fondazione c’era tutto il Pd. Allora bi-
sogna prendere tutti i vertici del Pd,
dal 2005 a oggi e processarli”. Con loro,
secondo Grillo, andavano processati
anche “la Consob, la Banca d’Italia e
forse anche Draghi, che sono i maggio-
ri responsabili. quelli che dovevano
controllare”. Sette anni dopo, Conte
potrebbe essere candidato del Pd e
del M5s nella città che Grillo e i suoi
volevano portare in tribunale insieme
all’uomo, Mario Draghi, che ora vo-
gliono premier al posto di Conte.

David Allegranti

Nel 2014, Grillo voleva processare tutto il Pd per la vicenda
Antonveneta. Il senatore Lannutti chiamava in causa Mario Draghi,
allora presidente della Bce. La resistenza del Pd toscano e senese alla
candidatura di Conte passa anche da qui

Nella bozza di Piano nazionale di ri-
presa e resilienza, la parola “con -

correnza”compare solo tre volte: la pri-
ma sulle reti in fibra, la seconda in me-
rito alla competizione dei nostri porti
con quelli del Nord Africa. Solo alla fi-
ne di pagina 15, in poche righe, la “pro -
mozione della concorrenza” viene mes-
sa in relazione con la competitività del-
le imprese. Viene inoltre annunciata
“una riforma delle concessioni statali
che garantirà maggiore trasparenza e
un corretto equilibrio fra l’interesse
pubblico e privato, nonché il costante
miglioramento del servizio per gli uten-
ti”. Ripensare l’asse riformista del Pnrr
in senso pro-concorrenziale sarà una
delle sfide più complesse per Mario
Draghi. Le forze rappresentate in Par-
lamento sono perlopiù ostili alle libe-
ralizzazioni. Abbiamo addirittura co-
stretto la Commissione europea, in pie-
na pandemia, ad aprire un’infrazione

per la proroga al 2033 delle concessioni
balneari, mentre i rapporti sono tesissi-
mi su dossier come Alitalia. Ci sono, pe-
rò, almeno tre fronti su cui il nuovo go-
verno può offrire una discontinuità so-
stanziale e simbolica. Il primo riguarda
quelle iniziative che potremmo chia-
mare segnaletiche. Per esempio, ci so-
no settori – le telecomunicazioni, l’e-
nergia, le poste, l’alta velocità –nei qua-
li la concorrenza è ormai un dato acqui-
sito. Tuttavia, mancano provvedimenti
attuativi di norme già approvate (è il ca-
so della liberalizzazione dei mercati
elettrico e gas) oppure sono in atto gran-
di cambiamenti (la partita sulle reti di
telecomunicazione). Ecco: qui è impor-
tante agevolare i mercati in senso siste-
maticamente pro-concorrenziale. La
digitalizzazione dell’economia è il se-
condo fronte. Pur essendo un asse fon-
damentale diNext GenerationEu, essa
implica anche trasformazioni talvolta

dolorose. Nel passato i governi hanno
reagito in modo protettivo: si pensi alla
regolamentazione del lavoro con le
piattaforme, alle misure che diretta-
mente o indirettamente disincentivano
l’e-commerce, alla webtax. Spesso, la
via maestra per promuovere la concor-
renza viene dalle semplificazioni. Per
esempio, facilitare le procedure di
identificazione da remoto potrebbe al-
leggerire il peso delle procedure antiri-
ciclaggio in molti ambiti (come i sistemi
di pagamento) senza indebolirne l’effi -
cacia. Anche il codice degli appalti an-
drebbe semplificato, per allargare la
partecipazione ai bandi. Resta, da ulti-
mo, l’elefante nella stanza: cioè la ga-
lassia delle attività in regime di conces-
sione. Dai servizi pubblici locali fino al-
le autostrade, il nostro paese è tempe-
stato di richieste di intervento da parte
della Commissione, nel senso di rispet-
tare gli obblighi di gara, ridurre la pro-

liferazione delle imprese pubbliche e
aumentare la trasparenza. Si tratta, in
buona parte, di riforme complesse, che
richiedono lunghi tempi e sono politi-
camente controverse. Sarebbe quindi
ingenuo aspettarsi la rivoluzione. Il
nuovo Pnrr può, tuttavia, garantire che
almeno nei settori più avanzati (per
esempio le gare per la distribuzione lo-
cale del gas) si vada fino in fondo. Sa-
rebbe un bel segno di discontinuità an-
che rimettere subito in pista la legge
sulla concorrenza, approfittando del
periodo di “luna di miele”che sarà con-
cesso al nuovo governo, magari concen-
trandosi su interventi circoscritti che
non richiedono grande lavoro in sede di
attuazione. Le riforme a costo zero sono
il prezzo per ottenere agibilità sui fati-
dici 209 miliardi: in qualunque altro
paese, sarebbe una situazione win-win.

Alberto Saravalle
Carlo Stagnaro

Tutte le rivoluzioni a costo zero necessarie per gestire i 209 mld

Roma. L’endorsement piu convinto
per Mario Draghi è arrivato da Mauri-
zio Landini. Il capo della Cgil ha di-
chiarato la sua ampia disponbilità nei
confronti del futuro governo ben pri-
ma di incontrare il premier incaricato.
Un’apertura che ha suscitato qualche
stupore nel gruppo dirigente cigielli-
no. Tanto più che col precedente go-
verno la Cgil aveva un rapporto a dir
poco stretto, sia con Conte sia coi suoi
ministri, dal Lavoro al Mit al Mise. Un
governo decisamente amico, tanto da
suscitare qualche gelosia nella Cisl,
che con Conte invece non ha mai dav-
vero legato, e che a maggior ragione ha
accolto con soddisfazione l’arrivo di
Draghi. Dello stesso avviso laUil, i cui
dirigenti oggi dichiarano che l’Italia
con Conte era “bloccata”. Insomma,
raramente un governo, ancora prima
di insediarsi, ha avuto una tale apertu-
ra di credito da parte dei sindacati.

C’è da dire però anche anche in pas-
sato Cgil, Cisl e Uil non hannomai ve-
ramente messo i bastoni tra le ruote ai
governi tecnici. Non era avvenuto con
Carlo Azeglio Ciampi, nel 1993, accolto
anzi con particolare benevolenza, non
foss’altro perchè inaugurò la concer-
tazione, sanando il vulnus inferto ap-
pena unanno prima dal governo (tutto
politico) di Giuliano Amato, che aveva
imposto la fine della scala mobile, il
blocco della contrattazione e altri ca-
pestri dolorosi per i sindacati. Non era
avvenuto con Lamberto Dini nel 1995,
il “Rospo” baciato non solo dalla sini-
stra radicale ma anche dalla Cgil di
Sergio Cofferati, che dopo aver boccia-
to in piazza la riforma delle pensioni
di Berlusconi ne firmò una col suo suc-
cessore. E non era avvenuto, in sostan-
za, nemmeno nei confronti del “mani
di forbice” Mario Monti: sarà perchè
l’Italia se la vedeva davvero brutta –e i

sindacati ne avevano piena consape-
volezza –ma perfino contro l’odiata ri-
forma Fornero, alla fine, si fece solo un
mini sciopero e si ingoiò la pillola
amara. E se perfino Monti è stato ac-
cettato, perché mai non dovrebbe es-
serlo Draghi, che si presenta con un
pacchetto di spesa da 300 miliardi?

A Draghi, peraltro, Cgil, Cisl e Uil
hanno rivoltonell’incontro allaCame-
ra esattamente le stesse richieste già
portate a Conte. Alcune contingenti,
come la proroga del blocco dei licen-
ziamenti, altre di più larga portata, co-
me il coinvolgimento nel Recovery
plan. Ma l’agenda dei sindacati com-
prende anche molto altro: riforma de-
gli ammortizzatori sociali e fiscale,
exit strategy per quota 100, riforma
della Pa e stabilizzazione dei precari,
riforma della sanità, della scuola,
sblocco dei cantieri e infine, stando a
quanto ha riferito Landini dopo il col-

loquio con Draghi, anche Ius soli o Ius
culturae per i figli dei migranti.

Un’agenda vasta, che richiede tem-
pi lunghi. Ma che, soprattutto, richiede
un metodo di confronto tra governo e
parti sociali. Su questo però i sindacati
hanno pensieri divergenti. La Cisl è
per tornare all’esperienza del 1993 con
Ciampi, realizzando un grande Patto
sociale onnicomprensivo; la Cgil inve-
ce propende per patti su singoli temi,
senza impelagarsi in una concertazio-
ne, che parte della confederazione pe-
raltro non ha mai amato. Questo, alme-
no, è quanto hapiù volte ribadito Lan-
dini, anche lunedì sera, nel corso di
una riunione prima dell’incontro con
Draghi. Resta che se davvero questo è
il momento di decidere il futuro del
paese per i prossimi decenni, se il sin-
dacato vuole “starci dentro” occorre,
appunto, un patto di ampio respiro.

Nunzia Penelope

I sindacati aprono a Draghi, sperando in un nuovo metodo Ciampi


